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Sempre più diffuso il fenomeno della resistenza microbica ai farmaci

Quando gli antibiotici diventano inefficaci

Udienza al presidente
dello stato di Israele

Ai sacerdoti del collegio Pio Latinoamericano il Papa ricorda l’esempio di sant’Óscar Romero

Pastori di popolo
E li invita a custodire le radici culturali e religiose della loro terra

Torna a risuonare nella voce del Pa-
pa la testimonianza di sant’Ó scar
Romero, «uomo radicato nella Paro-
la di Dio e nel cuore del suo popo-
lo». La mattina di giovedì 15 novem-
bre, ricevendo in Vaticano la comu-
nità del pontificio collegio Pio
Latinoamericano, il Pontefice ha ri-
cordato l’esempio dell’a rc i v e s c o v o
salvadoregno recentemente canoniz-
zato e ha invitato i giovani sacerdoti
a essere ogni giorno di più «pastori
di popolo» e non «chierici di Sta-
to», vittime della «perversione del
clericalismo».

Francesco ha sottolineato ai pre-
senti l’importanza dell’esp erienza
formativa e comunitaria da loro vis-
suta nel collegio romano che festeg-
gia 160 anni di vita: la Chiesa latino-
americana — ha detto — non deve
mai dimenticare «la sua vocazione a
essere terra d’incontro» e, di fronte
al pericolo delle «colonizzazioni
ideologiche», deve custodire la pro-
pria «storia», la propria «identità»,
le proprie «radici».

Ciò è possibile solo se si è capaci
«di radicarsi nella vita» del proprio
popolo, dando sempre «un nome e
un volto a situazioni concrete che i
nostri popoli vivono e affrontano».
Perché, ha spiegato, «il nostro conti-
nente, segnato da vecchie e nuove

ferite, ha bisogno di artigiani di rela-
zione e di comunione» e non di chi
si rannicchia «in ripari personali o
comunitari» che allontanano «dai
nodi dove si scrive la storia». Ecco
allora l’esempio di monsignor Ro-

mero, ex allievo dell’istituto romano
e «segno vivo della fecondità e della
santità della Chiesa Latinoamerica-
na»: sulle sue orme il «senso di ap-
partenenza» al popolo libererà
«nuove energie missionarie». E dalla

sua testimonianza scaturisce l’invito
del Papa: «Non abbiate paura della
santità, non abbiate paura di consu-
mare la vita per la vostra gente».
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Tre ministri lasciano il governo

Terremoto Brexit
per May

LONDRA, 15. Il governo britannico
è letteralmente nel caos. Dopo il sì
del consiglio dei ministri di ieri alla
bozza di accordo sulla Brexit rag-
giunta dal premier Theresa May
con le autorità europee, questa
mattina sono arrivate le dimissioni
di tre ministri, nonché la rottura
con il Dup, gli unionisti nordirlan-
desi, che sono vitali per la maggio-
ranza in parlamento.

La perdita più importante è
quella del ministro della Brexit,
Dominic Raab, che era il capo-
negoziatore del Regno Unito nelle
trattative con l’Unione europea.
Un addio clamoroso, perché Raab
non aveva dato segni di attriti con
May negli ultimi giorni. «La solu-
zione proposta per l’Irlanda del
Nord rappresenta una minaccia
reale all’integrità del Regno Uni-
to» ha scritto Raab. Poco dopo so-
no arrivate anche le dimissioni del-
la sottosegretaria alla Brexit, Suella
Braverman.

A rompere con l’esecutivo May
sono stati anche il ministro per l’Ir-
landa del Nord, Shailesh Vara, e
quello del lavoro, Ester McVey. Va-
ra, come Raab, non accetta il com-
promesso sull’Irlanda del Nord,
che prevede una sorta di mercato
unico con l’Ue a tempo potenzial-
mente indeterminato, cosa che, se-
condo lui la slegherebbe dal resto

del Regno Unito. «Siamo una na-
zione orgogliosa e ci siamo ridotti
a obbedire alle regole fatte da altri
paesi» ha detto Vara. Toni molto
simili quelli usati da McVey. «Sia-
mo passati — ha detto — da una si-
tuazione per cui nessun accordo
era meglio di un cattivo accordo a
un’altra per cui un cattivo accordo
è meglio di nessun accordo con
l’Ue. Io non ci sto».

E come accennato, questa matti-
na è giunta anche la presa di posi-
zione del Dup. Il capogruppo
Nigel Dodds ha sostenuto che l’in-
tesa farà del Regno Unito «uno
stato vassallo destinato alla fine a
disgregarsi». Critiche che la pre-
mier ha respinto, ribadendo le ga-
ranzie sull’integrità futura del Re-
gno e invitando il Dup a nuovi
collo qui.

Per May si tratta ora di andare
avanti sulla strada della Brexit per
rispettare il mandato popolare del
referendum del 2016. Evitando al
contempo una rottura traumatica
con i Ventisette. Bruxelles, dal can-
to suo, ha convocato un vertice
straordinario del Consiglio Ue per
il 25 novembre: è il primo passo
per far scattare l’iter delle ratifiche
parlamentari da completare entro il
termine fissato da Londra per la
sua uscita formale dall’Unione, il
29 marzo 2019.

Riesplodono le violenze a Tripoli
La Settima Brigata occupa l’aeroporto internazionale

Milizie nella zona
dell’aeroporto a Tripoli

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Sua Ec-
cellenza il Signor Reuven Ri-
vlin, Presidente dello Stato di
Israele, con la Consorte, e Se-
guito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
l’Eminentissimo Cardinale Josip
Bozanić, Arcivescovo di Zagreb
( C ro a z i a ) .

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza la Signora Tamar
Grdzelidze, Ambasciatore di
Georgia, in visita di congedo.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza la Signora Henrietta
H. Fore, Direttore Esecutivo
dell’Unicef.

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
dell’Arcidiocesi di Kisumu (Ke-
nya), presentata da Sua Eccel-
lenza Monsignor Zacchaeus
O koth.

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
della Prelatura territoriale di Ju-
li (Perú), presentata da Sua Ec-
cellenza Monsignor José María
Ortega Trinidad.

Provviste di Chiese
Il Santo Padre ha nominato

Arcivescovo di Kisumu (Kenya)
Sua Eccellenza Monsignor Phi-
lip A. Anyolo, finora Vescovo
di Homa Bay.

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo Prelato della prelatura
territoriale di Juli (Perú) il Re-
verendo Ciro Quispe López,
del clero dell’Arcidiocesi di
Cuzco e Direttore degli Studi
del Seminario Maggiore “San
Antonio Abad” nella medesima
Arcidio cesi.

TRIPOLI, 15. La crisi libica sembra
non avere fine. La Settima Brigata
di Tarhuna si è ritirata questa mat-
tina dall’aeroporto internazionale di
Tripoli, a sud della capitale libica,
che aveva occupato ieri sera. Lo ri-
portano fonti vicine alla Brigata ci-
tate dal sito di Al Marsad, spiegan-
do che la situazione è tornata alla
calma dopo i pesanti scontri avve-
nuti nella notte con gli uomini di
Abu Salim, le forze di sicurezza che
fanno capo al ministero degli inter-
ni del governo di Al Sarraj, ricono-
sciuto dall’Onu. Negli scontri non
si sono registrati vittime, né danni

materiali. Tuttavia, la tensione nel
paese resta altissima.

È questo solo l’ultimo capitolo di
una escalation innescatasi dopo la
conferenza di Palermo. Ieri il parla-
mento di Tobruk, sostenuto dal ge-
nerale Khalifa Haftar, ha criticato i
risultati del vertice. In una nota dif-
fusa su internet il parlamento si è

detto «sorpreso» per l’accoglienza
positiva del piano annunciato
dall’inviato Onu per la Libia,
Ghassan Salamé, al Consiglio di si-
curezza, che considerano «contrario
all’accordo politico di Skhirat» si-
glato nel 2015. «Il blocco della Ci-
renaica — si legge nel secondo pun-
to della nota — condanna l’a c c o rd o
sul mantenimento del consiglio pre-
sidenziale [il governo di Al Sarraj]
nelle sue funzioni nonostante man-
chi di legittimità e di costituzionali-
tà». Anche la Turchia, nei giorni
scorsi, aveva espresso gravi critiche
al summit. La delegazione ha infatti
abbandonato i lavori in segno di
protesta, esprimendo disappunto
per il fatto di non essere stata coin-
volta nell’incontro ristretto.

Intanto, questa mattina, in un’in-
tervista al «Corriere della sera»
Al Sarraj ha detto che con Haftar
«possiamo trovare un compromes-
so» soprattutto sulla questione
cruciale del comando centrale
dell’esercito libico.

Giovedì 15 novembre, Papa France-
sco ha ricevuto in udienza il presi-
dente dello stato d’Israele, Sua Ec-
cellenza il signor Reuven Rivlin, il
quale ha successivamente incontrato
il cardinale Pietro Parolin, segreta-
rio di Stato, accompagnato dall’ar-
civescovo Paul Gallagher, segretario
per i Rapporti con gli Stati.

Durante i cordiali colloqui, svol-
tisi nell’approssimarsi del venticin-
quesimo anniversario dell’allaccia-
mento delle relazioni diplomatiche,
sono stati evocati i positivi rapporti
tra la Santa Sede e lo stato d’Israele
e, per quanto riguarda le autorità
statali e le comunità cattoliche loca-
li, si è auspicato il raggiungimento
di intese adeguate in merito ad al-
cune questioni di comune interesse.
Si è quindi richiamata l’imp ortanza
di costruire maggiore fiducia reci-
proca in vista della ripresa dei ne-
goziati tra israeliani e palestinesi
per raggiungere un accordo rispet-
toso delle legittime aspirazioni dei
due popoli, e si è parlato della que-
stione di Gerusalemme, nella sua
dimensione religiosa e umana per
ebrei, cristiani e musulmani, nonché
dell’importanza di salvaguardare la
sua identità e la sua vocazione di
città della pace.

Infine, ci si è soffermati sulla si-
tuazione politica e sociale nella
regione, segnata da diversi conflitti
e dalle conseguenti crisi umanitarie.
In tale contesto, è stata rilevata
l’importanza del dialogo fra le varie
comunità religiose al fine di ga-
rantire la convivenza pacifica e la
stabilità.

Alla Fondazione Ratzinger

Coraggio
e profondità
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Murale per le strade di San Salvador (Ap)

di FERDINAND O CANCELLI

Un recentissimo lavoro pub-
blicato dalla rivista «Lancet
Infectious Diseases» analiz-

za a fondo il problema della resi-
stenza agli antibiotici in Europa e
lo fa prendendo in esame i dati for-
niti dall’European Antimicrobial
Resistance Surveillance Network
(Ears-Net) per l’anno 2015. L’origi-
nalità dello studio, che ha coinvolto
anche ricercatori italiani, sta nel ri-
portare i dati, come numero totale
di casi di infezioni dovute a batteri
antibiotico resistenti, a numero di
morti che si possono attribuire a ta-
li patogeni e, dato molto interessan-
te, al numero di anni perso dalla
popolazione per morte o disabilità
grave causate da tali infezioni (disa-
bility-adjusted life-years o dalys).

Letti nella settimana che l’O rga-
nizzazione mondiale della sanità
dedica alla consapevolezza rispetto
al preoccupante fenomeno della re-
sistenza microbica ai farmaci finora
utilizzati, i dati aiutano a compren-
dere perché qualcuno ha definito il
secolo scorso quello degli antibioti-
ci e il presente quello della crescen-
te inefficacia degli stessi.

Quasi 700.000 casi di infezioni
da batteri resistenti e quindi molto
difficili da curare, 33.110 decessi per
la stessa causa e 874.541 anni persi
globalmente per morte o disabilità
grave in Europa. E tutto questo so-
lo per il 2015. Per chi risiede in Ita-
lia il dato è ancora più allarmante:
il paese è di gran lunga il primo
per casi di resistenza agli antibioti-
ci, anche davanti alla Grecia e con
una situazione molto più grave di
quella della Romania, del Portogal-
lo o di Cipro solo per citare i paesi
che seguono nella graduatoria. So-

no coinvolti tutti i principali anti-
biotici utilizzati: cefalosporine di
terza generazione, carbapenemi,
vancomicina, penicilline. Le infezio-
ni più difficili da trattare possono
colpire qualsiasi organo, in partico-
lare le vie respiratorie compresi i
polmoni, le vie urinarie ma anche
l’apparato gastroenterico, il sistema
nervoso centrale o la cute. L’artico-
lo sottolinea il peso enorme che i
sistemi sanitari devono, e sempre
più dovranno, sopportare in termini
economici a causa di tutto questo.

Alcune riflessioni sono d’obbligo.
L’argomento è spesso poco trattato
dai mass media mentre sarebbe ne-
cessario rendere la popolazione co-
sciente che un uso indiscriminato,
errato e ingiustificato degli antibio-
tici è la causa prima dell’i n s o rg e re
di tali resistenze. Molti medici si
ostinano a prescrivere un antibioti-
co, quasi sempre a largo spettro,
anche in presenza di infezioni virali

che non risponderanno mai alla
molecola somministrata e spesso i
dosaggi utilizzati, per timore o im-
preparazione professionale, sono in-
feriori a quelli corretti. Il malcostu-
me di non procedere alle vaccina-
zioni necessarie per alcune malattie
virali (morbillo e influenza, solo per
citarne due) favorisce l’i n s o rg e n z a
di complicazioni batteriche poten-
zialmente resistenti soprattutto nelle
categorie più fragili ed esposte,
quella dei neonati e degli anziani.
Infine, e questo riguarda nello spe-
cifico l’Italia, andrebbero colmati i
colpevoli ritardi sia culturali che
pratici che riguardano antibiotici e
vaccini. A epidemia influenzale già
iniziata molte regioni italiane sono
state in netto ritardo nella consegna
dei vaccini e molti medici di medi-
cina generale possono iniziare solo
in questi giorni, in ritardo, un’im-
portante campagna vaccinale.

Il filo rosso dell’ecumenismo

Resp onsabilità
recipro ca
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Il filo rosso del movimento ecumenico

Responsabilità reciproca

di OL AV FY KS E TVEIT

Siamo abituati ad avvicinarci alla
storia del movimento ecumenico
e alle iniziative teologiche che
l’hanno accompagnato e alimen-
tato usando le lenti dell’unità,
della testimonianza e del servi-
zio, attraverso la koinonia, la
missio Dei, la diaconia e il modo
in cui tali temi finiscono nei loci
theologici. Attraverso queste lenti
il movimento è riuscito a trovare
convergenza, e di fatto perfino
consenso, in ambiti centrali
dell’ecclesiologia, della dottrina e
del sistema di governo, in modi
che hanno portato al mutuo ri-
conoscimento, alla comunione e
perfino all’unione di Chiese nelle
diverse regioni del mondo.

Tuttavia, sin dall’inizio del
movimento organizzato c’è stata
anche la percezione che l’imp e-
gno verso lo spirito e le attività
dell’ecumenismo non significa
solo tollerarsi a vicenda, aggirare
le differenze o essere disposti a
ignorare gli insulti, le condanne
e i conflitti del passato, ma im-
plica anche la comprensione sin-
cera, perfino tollerante, delle tra-
dizioni e dei tratti distintivi
dell’a l t ro .

Per esempio, già nel 1913, po-
co dopo la conferenza di Edim-
burgo, quando il movimento ini-
ziò a diffondersi, le Chiese rice-
vettero un opuscolo di 32 pagine
“da un laico”, nel quale si chie-
deva che l’imminente conferenza

su «Fede e costituzione» fosse
incentrata non su affermazioni
contrapposte o negoziati tra
Chiese o confessioni, bensì «su
un’analisi onesta e amorevole
delle nostre differenze». Coltiva-
re «il vero spirito di conferenza»
esige un esame incrociato delle
nostre convinzioni, si legge,
«non per sconfiggere e umiliare,
ma per comprendersi gli uni gli
altri». Ricorrendo a esempi tratti
dall’ecclesiologia e dalla soterio-

logia, e alla luce dell’inesauribili-
tà dei misteri divini, l’a u t o re
esortava a un «riverente agnosti-
cismo» nei confronti delle spie-
gazioni teologiche nostre e altrui
per «aprire il cammino perché
tutti crescano a formare una
mente sola».

Un «riverente agnosticismo»:
è questo lo spirito o, in termini
più tecnici, l’atteggiamento, che
ho tracciato e identificato nel
mio libro sulla responsabilità re-
ciproca. Ho constatato che la re-
sponsabilità reciproca, quale at-
teggiamento sottostante, attra-
versa come un filo d’oro i decen-
ni di lavoro della commissione
Fede e costituzione. È stato ad-
dirittura un segno distintivo
dell’intero movimento mentre

cresceva, in modo sempre più
esplicito, fino al tempo presente.
Al di là o alla base della crescen-
te convergenza su questioni teo-
logiche specifiche, rendendo di
fatto possibile tale comprensione
e convergenza, è stata coltivata
un’apertura radicale, accompa-
gnata da umiltà, che definiamo
responsabilità reciproca.

Se mi è permesso andare oltre,
la responsabilità reciproca si rife-
risce a una qualità delle relazioni
che allacciamo quando ci impe-
gniamo nella ricerca dell’unità
dei cristiani e nel movimento per
l’unità. La responsabilità recipro-
ca denota una sorta di accordo
implicito tra e in mezzo alle per-
sone in comunità. La possiamo
vedere agire nelle nostre relazio-
ni con gli amici o il coniuge o la
comunità più prossima. Si riferi-
sce a un atteggiamento di re-
sponsabilità attiva che deve ca-
ratterizzare qualsiasi relazione
autentica, la dimensione profon-
damente morale della vita insie-
me.

Nella comunione ecclesiale, re-
sponsabilità reciproca significa
che le Chiese in comunione ecu-
menica sono legate anzitutto e in
primo luogo non a una organiz-
zazione o a un movimento, bensì
tra loro. Si riferisce ad atteggia-
menti di apertura, ad approcci

critici costruttivi e autocritici,
pentimento, affidabilità, impe-
gno verso la chiamata e i compi-
ti comuni, fedeltà, condivisione e
naturalmente speranza. Derivanti
dal Vangelo, sono tutti atteggia-
menti sinceri e necessari in una
comunione che segue il Cristo
crocifisso e risorto.

La verità del Vangelo può es-
sere ricercata solo nel senso di
responsabilità verso ciò che ci è
stato donato come fede durante i
secoli, verso i nostri interlocutori
nella comunione ecumenica e
anche nel senso di responsabilità
verso coloro ai quali il Vangelo
si rivolge oggi, nel loro contesto,
nel loro tempo, nella loro ricerca
di speranza.

L’impegno verso la comunio-
ne di Chiese cristiane comporta
dunque una ricerca sincera e co-
stante delle verità di fede più
profonde e inclusive, al fine di
giungere a una fede autentica
per me stesso e per gli altri cri-
stiani, ma anche per dare ai no-
stri contemporanei l’esempio di
una fede credibile, autocritica, e
liberare noi stessi dalle sviste e
dai pregiudizi che ci impedisco-
no di dedicarci pienamente alle
esigenze degli altri.

Questo ha implicazioni pro-
fonde sulla teologia, la spirituali-
tà, i nostri incontri e impegni nel
mondo, comprese le altre tradi-
zioni religiose. Ci ricollega anche
alla visione spirituale che è alla
base del Centro Pro Unione, nel
quadro più ampio di quell’ecu-
menismo spirituale, anch’esso
dono dei frati dell’Atonement at-
traverso il loro fondatore, padre
Paul Wattson.

In sintesi, ritengo che la re-
sponsabilità reciproca sia una
questione di come noi, nel movi-
mento ecumenico, cerchiamo in-
sieme la verità condividendo in-
tuizioni sulla verità di cui siamo
portatori. La scoperta progressi-
va, collaborativa della verità
comporta tanto pentimento e au-
tocritica quanto fedeltà alle tra-
dizioni. Oltre a insegnare, le
Chiese devono imparare. Spesso
le vostre intuizioni hanno gettato
luce sulle mie sviste.

Infine, la verità di cui siamo
debitori gli uni agli altri è un
rendere conto della nostra spe-
ranza non solo a noi stessi e a
chi la pensa come noi, ma anche
agli altri. Come Chiese e seguaci
di Cristo crocifisso e risorto sia-
mo chiamati a essere sempre
pronti a dare ragione della spe-
ranza che è in noi. È questo il
criterio della nostra testimonian-
za cristiana. Di fatto, è il criterio
del nostro essere Chiesa: stiamo
dando speranza agli altri, vera
speranza? È anche il criterio di
ciò che significa essere umani,
creati a immagine di Dio: in che
modo diamo speranza all’a l t ro ?

Che cosa significa responsabi-
lità reciproca per la vita e il di-
scepolato cristiani? Come potete
vedere, credo che questa nozione
abbia un’importanza teologica e
non soltanto storica. Ridefinisce
il nostro lavoro nel movimento
ecumenico e nella comunione
delle Chiese, stabilendo un livel-
lo di responsabilità e di sincerità
che di fatto incoraggia una rifor-
ma e un rinnovamento costante
delle Chiese.

Tuttavia, se pensiamo alla re-
sponsabilità reciproca in relazio-
ne alla vita cristiana, la sua radi-
calità è forse evidente in modo
più personale, immediato. Mette
in maggior rilievo le implicazioni
vere, profonde, del nostro impe-
gno personale verso Dio e gli al-
tri. Illumina il nostro cammino
di fede. Ecco diversi modi in cui
secondo me getta luce sulla vita
cristiana.

La responsabilità reciproca
mette in rilievo l’ascolto e l’ap-
prendimento reciproci come se-
gno di vita cristiana. Detto in
termini pratici, in questa comu-
nione e nelle relazioni, la re-
sponsabilità reciproca impone
una fedeltà che va perfino oltre
le verità che affermo con grande
forza nella mia tradizione. Il no-
stro Dio è più grande di quello
che anche le nostre formulazioni
più sacrosante possono contene-
re. Mi apro all’apprendere non
solo di te ma anche da te. Mi
apro all’essere sfidato e cambiato
da te e all’assimilare le tue intui-
zioni nella mia vita di fede, am-
pliata e approfondita in modo
nuovo.

A mia volta posso fare mie
tutte le intuizioni più luminose e
la saggezza più profonda di
ognuna delle altre tradizioni che
incontro. Con i cattolici possia-
mo arrivare ad apprezzare il son-
dare in profondità i misteri divi-
ni da parte della teologia, insie-
me alla dottrina sociale radicale.
Con i riformati sentiamo la po-
tenza del racconto biblico delle
comunità cristiane dei primordi,
per favorire una visione di rifor-
ma o di ripristino della comunità
e del discepolato cristiano auten-
tico oggi. Con i battisti e gli
anabattisti riconosciamo la cen-
tralità del discepolato e la sua
inerente sfida al potere ingiusto.
Con gli ortodossi imparo a co-
noscere la saggezza dei padri, la
purezza del culto e la possibilità
della divinizzazione. Con gli
evangelici e i pentecostali ponia-
mo rimedio all’inesorabile razio-
nalismo del tempo moderno at-
traverso l’appropriazione perso-
nale e affettiva dello Spirito. E
tra i metodisti e gli anglicani tro-
viamo il genio particolare di
mettere in relazione la Bibbia, la
tradizione, il ragionamento e
l’esperienza per discernere il
cammino. E in tutte le tradizioni
troviamo il mistero della croce.
Come cristiani possiamo fare no-
stre tutte queste diverse ricchez-
ze e intuizioni, non solo per
apprezzare il modo in cui spie-
gano come pensano e agiscono
gli altri, ma anche per stimolare
e approfondire la nostra vita reli-
giosa.

Al contrario, la responsabilità
reciproca favorisce una teologia
critica e autocritica. Significa
che devo anche essere capace di
ascoltare e assimilare i commenti
e le critiche riguardanti le mie
tradizioni e la mia teologia da
parte di coloro che la vedono in
maniera diversa. Devo accettare
e imparare davvero da loro
quando, per esempio, osservano
che la mia fiera storia cristiana
include anche momenti di op-
pressione e di persecuzione. O
che la mia tradizione, che attri-
buisce un valore profondo alla
giustificazione, a volte tratta ma-

Al Centro Pro Unione

Si chiama Mutual Accountability Desk for Ecumenism ed è il progetto
formativo promosso dai frati francescani dell’Atonement nel cinquantesimo
anniversario del Centro Pro Unione di Roma. Si tratta di un itinerario
ecumenico, ideato dalla co-direttrice Teresa Francesca Rossi, che attraverso lo
sviluppo di alcuni micro-obiettivi intende approfondire la mutua conoscenza
e la fiducia tra le confessioni cristiane. L’iniziativa viene presentata nel
pomeriggio di giovedì 15 con una conferenza del segretario generale del
World Council of Churches sul tema «Che cosa significa per i cristiani essere
reciprocamente responsabili?». Anticipiamo, in una nostra traduzione, ampi
stralci dell’intervento che verrà pubblicato integralmente dal bollettino del
Centro Pro Unione.

lamente il duro lavoro della san-
tificazione. Significa che una
tradizione che dà valore al batte-
simo degli adulti deve anche ri-
conoscere i modi in cui il batte-
simo dei bambini è servito a
confermare la fedeltà generazio-
nale alla fede. Devo riconoscere
che, come ha affermato di recen-
te Papa Francesco, il dono e le
benedizioni del ministero qual-
che volta sono deviate in un cle-
ricalismo patriarcale, che poi
può essere utilizzato per facilita-
re abusi, o che la mia vita reli-
giosa si è adeguata in modo
acritico al nazionalismo, al colo-
nialismo, alla demagogia o ai
poteri economici. Oppure, come
sostiene Jürgen Moltmann, co-
me la nostra considerazione per
la nostra relazione personale con
Dio e la nostra preoccupazione

per la giustificazione personale
talvolta eclissano la giustizia che
dobbiamo alle vittime del nostro
stile di vita. Devo riconoscere le
mancanze nel modo in cui la
nostra comune tradizione cristia-
na ha trattato le donne o i po-
poli indigeni. Più in generale,
devo riconoscere che la Chiesa
stessa, il Corpo di Cristo, sem-
plicemente è più vasta, com-
prensiva e inclusiva di quanto
consentano le mie strutture e le
mie limitazioni. La responsabili-
tà reciproca è dunque una carat-
teristica critica e anche autocriti-
ca del discepolato cristiano, indi-
viduale e comune, accesa dall’in-
contro aperto con altri cristiani
diversi da me. E non può essere
solo teorica o ipotetica. Soprat-
tutto, come abbiamo imparato
negli ultimi cinquant’anni, que-
sta conoscenza, questa teologia,
deve derivare dall’impegno con-
creto con l’apprendere e dall’ap-
prendere da coloro che sono ai
margini delle nostre società, co-
loro che spesso vengono lasciati
indietro dal nostro modo di vive-
re, coloro che sono diversi da
noi.

Ridefinisce la vita cristiana co-
me vita di conversione costante
ai bisogni dell’altro. La conver-
sione è stata spesso percepita co-
me esperienza che trasforma la
vita e porta a un cambiamento
della fedeltà o dell’affiliazione
religiosa. Ma il più delle volte i
nostri incontri con Dio sono co-
stanti, la nostra esperienza del
mistero della morte e risurrezio-
ne sempre più profondi e il no-
stro coinvolgimento e impegno
con il mondo sempre più pres-
sante. Pertanto, la conversione di
fatto istituisce una dialettica co-
stante di pentimento e di cresci-
ta, spesso occasionata da verità
sgradite che ci vengono rivelate
da altri o dai bisogni di chi ci
circonda. La vita cristiana è una
sorta di cammino di fede o pel-
legrinaggio verso il regno di
Dio, intravisto qui attraverso
l’apertura radicale e l’inclusività
progressiva. Come ha osservato
Papa Francesco durante la sua
recente visita al Consiglio ecu-
menico delle Chiese: «Cammina-
re, insomma, esige una conver-
sione continua di sé. Per questo
tanti vi rinunciano, preferendo la
quiete domestica, dove curare

†
Il Preside, i colleghi e gli studenti della facoltà
di Scienze della formazione dell’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore di Milano partecipano,
con sentimenti di cristiana vicinanza, al grande
dolore della famiglia, per la improvvisa scompar-
sa del
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e ne ricordano la profonda religiosità, il signifi-
cativo magistero e l’intensa umanità.

Il dono della fede sia per i famigliari e per
tutti coloro che lo hanno conosciuto elemento di
consolazione, nella certezza della Risurrezione.

comodamente i propri affari sen-
za esporsi ai rischi del viaggio.
Ma così ci si aggrappa a sicurez-
ze effimere, che non danno quel-
la pace e quella gioia cui il cuore
aspira, e che si trovano solo
uscendo da sé stessi. Dio ci chia-
ma a questo, fin dagli inizi».

Ridefinisce il criterio di auten-
ticità della vita cristiana. Qual è
la vita cristiana autentica? Un
parametro è indubbiamente la
sua reattività all’altro e la qualità
delle nostre relazioni con gli al-
tri: onestà, inclusività, metterci a
loro disposizione. «Quando ti
abbiamo visto, Signore?». Que-
sta misura concreta dell’autenti-
cità cristiana demolisce le ten-
denze al solipsismo, l’illusione e
l’ipocrisia nella vita religiosa, per
andare verso uno stile di vita più

aperto, inclusivo, capace di ap-
p re n d e re .

La responsabilità reciproca ri-
definisce anche il discepolato
stesso. Vediamo che seguire Ge-
sù può essere caratterizzato co-
me «discepolato trasformativo»,
vale a dire un’azione e un impe-
gno a favore della giustizia e
della pace ispirati da Gesù e ca-
paci di trasformare, nel processo,
non solo la situazione che af-
frontano, ma anche noi stessi. Il
nostro impegno con i rifugiati, i
senzatetto, i poveri, gli emargi-
nati, i reietti non è il seguito del-
la conversione, ma il suo agente.
Alla fine, il pellegrinaggio cam-
bia il pellegrino.

Allo stesso modo, la spirituali-
tà e la vita spirituale assumono
diverse sfumature alla luce delle
nostre responsabilità ultime e di-
rette. In un quadro di reciproci-
tà, la spiritualità diventa più co-
munitaria, più orientata global-
mente, meno introspettiva, simile
al ciclo di preghiera ecumenica o
ai canti che, almeno dagli anni
ottanta dello scorso secolo, han-
no così riccamente animato il
movimento ecumenico. Le nostre
preghiere ci mettono in contatto
con gli aneliti più profondi e le
aspirazioni del mondo che ci cir-
conda mentre diciamo «venga il
tuo regno». La spiritualità ecu-
menica, che si osserva nei movi-
menti come Taizé, forse è un
aspetto troppo poco apprezzato
dell’intero movimento e una
chiave per il suo futuro.

Infine, la responsabilità reci-
proca rivela quanto è importante
la nostra fede per la vita delle
persone che ci circondano e, di
fatto, per il futuro dell’umanità
stessa. L’apertura progressiva
della conversione permanente
non solo ci rende disponibili ad
affrontare i mali che vediamo nel
mondo che ci circonda, ma for-
gia anche una testimonianza cri-
stiana autentica e credibile per il
mondo, basata su verità e auto-
trascendenza invece che sul pre-
giudizio, la menzogna e l’avidità.
Supera l’opposizione di “noi” e
“l o ro ” che domina il pensiero e
l’azione in un tempo in cui dob-
biamo parlare di “noi” come co-
munità planetaria. La solidarietà
cristiana può essere un impor-
tante catalizzatore nella ricerca
globale di pace e giustizia.

Marc Chagall
«Esodo» (1952-1966)




